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Filosofia applicata. La filosofia applicata è una delle discipline del counseling filosofico che si colloca nel contesto delle metodiche, di cui la filosofia nel suo stesso statuto contiene i germi (l’antica arte del filosofo che, consolando, tentava di lenire il “ male di vivere”): a) di prevenzione, individuazione e superamento del disagio esistenziale; b) di revisione della propria visione del mondo; c) di recupero delle risorse interiori, e della  propria parte creativa, propositiva e attiva. 
Ludosofia. La ludosofia è una pratica filosofica che utilizza, in ogni contesto o relazione dialogica, individuale e di gruppo, il gioco. Il gioco filosofico, dunque, è un’ attività filosofica, cioè un atteggiamento filosofico, che ogni individuo, senza essere filosofo, può utilizzare nella riflessione su di sé e sul mondo, nell’ auto-esplorazione e nel reperimento di bisogni ed esigenze interiori ma anche di potenzialità, risorse, “inclinazioni” (Campanella). L’aver cura di sé, infatti, offre alla propria anima una rete di obblighi e servigi (Foucault) che la mettono in condizione di ricercare diverse modalità di pensare il mondo secondo una linea che ricorda la funzione dell’antico dialogo socratico (Achenbach). Il gioco filosofico, in particolare, può essere: uno strumento di investigazione e ricerca senza pre-giudizi e pre-concetti; un mezzo di ricerca, non ansiogena e non competitiva se non con se stessi, libero e puro (nel senso kantiano); un mezzo di reperimento delle proprie intime e a volte insospettate capacità; un sapere “ordinato” e declinato sul vissuto (reale e/o immaginario) senza la pretesa di dimostrare un concetto, una tesi o una teoria; un sapere i cui effetti sono frutto di un’efficacia auto-esplorativa e auto-educativa; un agire “fantastico” a partire da un testo, una suggestione , un’immagine, un mito, una fiaba, una poesia, pochi versi, una musica, un disegno, un oggetto, come suscitatori di emozioni-azioni vissute nell’immaginale ed espresse nel qui ed ora del racconto, del gioco e dell’auto-investigazione.
Il tempo come alleato nel percorso di formazione. Il camminare “erratico”, vissuto nella solitudine della riflessione o nella dialogica condivisione, vive il tempo in tutte le sue accezioni e dimensioni: il presente, il passato e il futuro così come la memoria, l’oblio, l’attenzione, il rimpianto, l’agire, il tollerare/sopportare, la speranza e l’attesa. 

E se il passato non è nostalgia ma seme, il colloquium con la cultura che ci ha preceduto può essere “conversazione” e dialogo fruttuoso, incontro, secondo l’archetipo junghiano, con il Vecchio Saggio o con la Grande Madre. Il filosofo, l’artista, lo scienziato, il ricercatore possono essere punti di riferimento per condividere idealmente ma concretamente il pellegrinaggio dell’anima e dell’intelletto indagatore.

La Filosofia dell’immaginazione. Associata alla teoria sul gioco filosofico, essa rinforza e amplia nello stesso tempo questi presupposti dal momento che il modello immaginale del gioco è interconnesso con la struttura stessa del pensare e dell’essere, così come si può evincere dalla articolata teorizzazione di Jung
. La funzione immaginativa presuppone l’esistenza di una porzione di psiche non conscia, popolata non solo di ricordi infantili rimossi, ma anche di contenuti arcaici che non sono stati mai riconosciuti nella sfera della coscienza e della consapevolezza e che riflettono tutto il materiale archetipico stratificato nel singolo, e che proviene dall’inconscio collettivo. Da quella coscienza stratificata che parte da quella “costruzione originaria”(Zambrano) che ci fa essere presenti a noi stessi e alla storia contemporaneamente come soggettività e oggettività. Il percorso dell’immaginale così definito coincide, a nostro avviso, fino quasi a sovrapporsi con l’attività ludica dell’adulto. Coincide con il gioco nella sua dimensione ludico-conoscitiva e creativa, ma anche nella sua permanente condizione dialogante e dinamica” (Miceli).
Profilo essenziale del counseling filosofico. L’obiettivo prioritario dei percorsi formativi della Filosofia applicata può articolarsi nelle seguenti “condizioni” di rinnovamento: - il benessere individuale (rapporto con il sé ); - il buon-essere di ogni forma di relazione (rapporto con l’altro da sé); - la possibilità di tenere reattiva la nostra facoltà di pensare, di scegliere e di agire nel contesto stesso della relazione di aiuto; - la capacità di “ascoltare”, in modo attivo e attento, le risonanze interiori e di elaborare in modo autonomo una propria visione del mondo e una propria riflessione filosofica; - un’incessante ricerca e “volontà di senso” (Gutknecht). La posizione del  filosofo della praxis è, sempre secondo Gutknecht, quella di chi prende le distanze dai “commercianti delle facoltà superiori” (teologia, medicina, giurisprudenza), che non promuovono il nostro sé più alto: danno unicamente risposte sul come e cosa fare per risolvere i problemi”. È chiaro, tuttavia, che il background filosofico, e non la conoscenza “accademica”della storia della filosofia e dei filosofi, accresce l’attitudine all’ascolto, di sé e degli altri, sollecita la capacità esplorativa, affina il linguaggio dell’anima e della comunicazione e costituisce lo sfondo del percorso di formazione, che si incentra soprattutto nel far emergere dalle risonanze interiori tutta la ricchezza della riflessione filosofica. 
Temi e contenuti dei percorsi formativi. Le tematiche trasversali alle discipline appena esposte (Filosofia applicata, Filosofia dell’immaginazione e pratica ludosofica) costituiscono le linee guida di un itinerario che valorizza la formazione pregressa e, al contempo, amplia e apre a nuovi orizzonti di ricerca, di studio, di esperienza e di senso. Gli elementi principali di tale itinerario sono i seguenti
· la metafora e il suo sviluppo filosofico
· filosofia come dialogo interiore e come comunicazione dialogica: il domandare socratico; il dialogare in modo ordinato; la coerenza logica delle argomentazioni e delle investigazioni; le aspettative; l’esame; il dubbio; l’ ironia; il discorso breve; il tì estì
· filosofia come “ordine” e “intelligenza” del cuore 
· filosofia come “sapere dell’anima”

· filosofia come radicamento nella “carne”: il tempo – tempo dell’anima e tempo del cambiamento – il corpo, le forme del linguaggio, il chiasma amore/conoscenza, il pensare-sentire-essere

· filosofia come coscienza: coscienza profonda, coscienza consapevole, coscienza ontologica coscienza figurale, fantasia e memoria, coscienza d’essere; come immobilità, ma anche come “ritorno a sé” - Le “figure” dell’esistenza

· mito, poesia e filosofia; la funzione pre-logica del mito;

· filosofia, mito, prefigurazione, armonia
Principi che favoriscono l’apertura e la disponibilità al cambiamento. L’esperienza del counseling filosofico, in quanto relazione d’aiuto, non può che condividere, ma anche fare da supporto, con altri tipi di formazione (quali l’Analisi transazionale, i gruppi autocentranti, le scuole di ispirazione rogersiana). Alcuni principi ispiratori di base, che trovano radici in tutta la storia della filosofia, tutelano l’integrità d il rispetto dei partecipanti, che si realizza solo in un clima di fiducia, rispetto empatico e rigorosa salvaguardia dell’intimità di ognuno. Condizioni necessarie e ineludibili sono:

· la trasparenza (verità, autenticità, soggettività)

· il tendersi verso l’altro in maniera affettiva e non giudicante (identità, alterità, in sé e altro da sé, dialogo) 

· la sospensione del giudizio per poter sperimentare efficacemente la condizione dell’altro (epoché)

· la tenerezza che nasce dal riconoscere e riconoscersi nelle debolezze (pietà, filia, “grandezza e miseria dell’uomo”)

· il distinguere i comportamenti dell’unicità, irripetibilità e sacralità dell’altro come essere umano (il “singolo”, l’esistenza come valore, “filosofia e poesia”, l’ontologia del quotidiano, la “vivencia”, l’ermeneutica e fenomenologia dell’esistenza…).
Altri principi distinguono e connotano il counseling filosofico e ne costituiscono i presupposti essenziali nelle relazioni d’aiuto e di auto-aiuto: il rispetto di sé e dell’altro che nasce dalla consapevolezza e dal riconoscimento che ogni persona è un essere umano unico, irripetibile, infinitamente degno di dare e ricevere amore; l’atteggiamento non giudicante verso se stessi (essere troppo severi e non darsi permessi) e rispetto degli altri; il rifiuto netto della violenza nei comportamenti, nei modi e nelle intenzioni in genere ma soprattutto all’interno dei gruppi; il rispetto dell’intimità nei confronti di persone/contesto/tempi/luoghi (la discrezione); l’accettazione incondizionata di sé e degli altri come esseri umani; la fiducia verso il gruppo con cui si è scelto di condividere questo percorso; la tenerezza; la lealtà; la trasparenza; l’ascolto empatico (Merli, Miceli)

Atteggiamenti che predispongono al dialogo, nel counselor:

1. come Socrate, essere “facilitatore del parto”
2. essere attento osservatore dell’animo altrui
3. farsi promotore dell’autoeducazione
4. essere paziente (saper aspettare e rispettare  i ritmi, i bisogni, le urgenze dell’altro)
5. fidarsi del proprio intuito ma non abbandonarsi a una “ convinzione precipitosa”
6. mantenersi coerenti nel proprio percorso esplorativo, ma riportando sempre dolcemente le astrazioni e le generalizzazioni al qui e ora: la “fredda esattezza” non dovrebbe attenere al giudizio 
7. favorire, nell’interlocutore e in se stesso, la ricerca della propria verità/autenticità: la “verità senz’anima” non è la mia verità, ma quella della dimostrazione, del sillogismo, dei concetti astratti. Le verità dell’anima sono “una metafisica ‘realizzativa,’ cioè una speculazione che si ‘conclude’ con una diretta esperienza del mondo spirituale” (Zorzi) 
8. accogliere l’altro con umiltà evitando: il pre-giudizio; il pre-concetto; l’imposizione del nostro punto di vista; la conclusione affrettata; la risposta a ogni costo.

Il domandare presuppone le aspettative, le conferme, l’avvio di un ragionamento nelle sue tre fasi costitutive (introduzione, ragionamento, esito); il rispondere, invece, implica la riflessione, la chiarificazione, la restituzione come attività del dialogo, la pluralità delle possibili risposte (polifonie, Marinelli-Miceli)

Atteggiamenti che predispongono al dialogo, nel consultante:

1. disponibilità al cambiamento: nelle fasi essenziali dell’intercettazione, del  riconoscimento e dell’accoglimento;

2. disponibilità all’auto-esplorazione;

3. disponibilità a interrogarsi, senza ricercare a ogni costo le risposte ma, semplicemente, attendere per ascoltarle; 

4. concedersi il diritto (adattamento da Pennac, i “diritti del lettore”) di: - non essere giudicato, etichettato, paragonato ad altri; - non condividere le idee dell’altro e di dirlo con sincerità; - non completare il proprio racconto/vissuto; - esprimere le proprie idee ad alta voce (fidandosi dell’interlocutore); - esprimere il proprio dolore, la propria sofferenza e le proprie paure; - non nascondere il pudore; - rinviare a un momento successivo un’esplorazione difficile e vischiosa

5. accogliere con umiltà le sollecitazioni, le restituzioni, la cura e la dedizione, la pazienza e la premura dell’altra parte
� Jung affronta il ruolo della “funzione immaginativa” in molte sue opere, in particolare si vedano Tipi psicologici, Misterium coniunctionis in Opere, e il Libro rosso Bollati Boringhieri varie edizioni. La citazione, e le argomentazioni seguenti, sono tratte dalle nostre riflessioni riportate in Ludosofia. Il counseling e i giochi filosofici, ed Ananke, 2014.
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